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Il delegato pontificio vuole risposte in tempi brevi 

Dezza sollecita rapporti 
sulle reazioni dei gesuiti 

alla linea decisa dal Papa 
La consultazione determinante per l'elezione del «Papa nero» 
Giovanni Paolo II riceve la redazione di «Civiltà cattolica» 

ROMA — Oli 86 provinciali 
della Compagnia di Gesù so
no stati Invitati dal delegato 
pontificio padre Paolo Dezza 
a inviare, entro tre mesi, rap
porto su come i 26 mila ge
suiti operanti nelle diverse a-
ree geografiche hanno accol
to Il discorso del Papa dello 
scorso 27 febbraio e sui pro
blemi che hanno di fronte. 

In sostanza, viene avviata 
una vera e propria consulta
zione che va oltre lo scambio 
di Idee avvenuto tra gli 86 
provinciali a fine febbraio a 
Villa Cavalletti prima dell'u
dienza del Papa. Ora per loro 
si tratta di raccogliere gli u-
morl e gli orientamenti della 
base e di riferirli in tanti rap
porti. 

I «dossier» saranno presen
tati da padre Dezza al Papa, 
che anche In base ad essi de
ciderà se convocare o no la 
congregazione generale per 
l'elezione del successore di 
padre Arrupe. L'elezione del 
•Papa nero» potrebbe avveni
re nell'autunno del 1983, se 
Giovanni Paolo II raggiun
gerà la convinzione che la 
Compagnia offre tutte le ga
ranzie di obbedienza e di alli
neamento dottrinarlo da lui 
richieste. Altrimenti il regi
me commissariale instaura
to con la nomina di padre 
De2za alla guida dei gesuiti 
potrebbe continuare. 

Nella sua lettera di 12 pa
gine al padri provinciali e in 
un'altra destinata, tramite 
questi ultimi, ai 26 mila ge

suiti, padre Dezza si sforza 
così di far comprendere, nel
la linea tracciata da Giovan
ni Paolo II, quali devono es
sere oggi i compiti della 
Compagnia. E lo fa tenendo 
conto in particolare delle po
sizioni dei Gesuiti dei centro 
America, spesso giudicate in 
Vaticano troppo avanzate. 
Egli richiama i gesuiti alla 
ortodossia dottrinale, ad e-
sercitare con rigore il loro 
sacerdozio che ha alla base 
l'obbedienza al Papa. Quan
to al confronto con le diverse 
culture, i gesuiti, secondo il 
delegato pontificio, devono 
portare avanti un discorso 
che sul piano del principi mi
ri a far risaltare, in un mon
do in crisi sotto il profilo i-
deologico e politico, le «cer
tezze cristiane» ed a far ri
flettere «sugli errori e i peri
coli di un capitalismo mate
rialista e di un collettivismo 
marxista». 

Questo orientamento è 
stato ribadito e reso ancora 
più esplicito da Giovanni 
Paolo II il 5 aprile, quando 
ha ricevuto il direttore di 
•Civiltà Cattolica», padre 
Sorge, e i componenti della 
redazione. Il Papa si è rivolto 
loro, ma con il chiaro propo
sito di parlare anche a riviste 
che come «America», «Etu-
des», si sono distinte negli ul
timi tempi per le loro posi
zioni avanzate nella ricerca 
culturale. 

Giovanni Paolo II ha rico

nosciuto che «il dialogo deve 
essere rispettoso e compren
sivo» verso le altre culture e 
anche ripetuto, sul piano 
metodologico, la famosa di
stinzione fatta da Papa Gio
vanni nella «Pacem in terris» 
tra «errore ed errante». Egli 
ha tuttavia aggiunto, ricor
dando non a caso Pio XII, 
che l'impegno della rivista 
«Civiltà cattolica» «deve ri
manere anche quello di di
stinguere accuratamente tra 
verità ed errore in modo da 
essere sempre formatrice di 
coscienze rette». Ha Inoltre 
sottolineato che il compito 
principale della rivista è «P 
approfondimento, la dimo
strazione, la diffusione delle 
verità proposte dalla Chiesa 
sia nell'ordine delle realtà ri
velate come In quelle sociali 
e culturali». • 

L'iniziativa di padre Dezza 
tende quindi a far accettare 
alla Compagnia orientamen
ti che oltre un terzo dei ge
suiti non gradisce, come di
mostrò l'incontro del marzo 
scorso a Roma. 

Intanto padre Giuseppe 
Pittau, «assistente» del dele
gato del Papa al vertice della 
Compagnia di Gesù, è parti
to da Roma per due settima
ne di Incontri coi gesuiti del 
Brasile e delle «zone calde» 
dell'America centrale: visite
rà successivamente il Pana
ma, il Nicaragua, il Salvador 
e il Guatemala. 

Alceste Santini 

14 anni, «ruba» barca e annega 
TRANI (Bari) — Un ragazzo dì 14 anni, Felice 
Zerbino, è morto il giorno di Pasqua per una 
tragica bravata. Si era impossessato con un a-
mico di una barca a remi ed era uscito in mare: 
è annegato dopo che l'imbarcazione si è capo
volta. L'amico, Tommaso Pecorella, un bambi
no di dodici anni, è riuscito a raggiungere la 
riva. I due amici erano riusciti a salire sulla 
barca a remi nel porticciolo dì Trani. Invogliati 

dalla bella giornata, si sono spinti al largo, sen
za pensare ai pericoli. Forse per un movimento 
non ben calcolato di uno dei due ragazzi, il bat
tello si è capovolto ed i due sono caduti in ac
qua. Mentre Tommaso Pecorella, esperto del 
nuoto, è riuscito a rimanere a galla ed a rag
giungere la riva, Felice Zerbino si è inabissato. 
Il cadavere è stato recuperato ad una ventina di 
metri dalla riva da alcuni subacquei. 

Cosa c'è dietro il ridimensionamento del parco proposto dalla PC 

Corsari armati di cemento 
all'assalto di Portofino 

La costa ligure torna al centro delle mire speculative 
Il de che avallò lo scempio di Rapallo capeggia i nuovi palazzinari 

Gli ostacoli ai parchi progettati dalla giunta di sinistra 

Nostro servizio 
GENOVA — 'Dai boschi impervi 
il piacere, un'estasi dalla solitaria 
spiaggia, dal mare profondo la 
musica: Cosi Byron descriveva 
Punta Chiappa, fi grande sperone 
di roccia che si allunga sul mare 
ai piedi del monte di Portofino. 
Ma Byron credeva nell'infinito e 
nell'immutabilità della natura: 
non poteva prevedere che l'uomo 
avrebbe fatto il possibile per di
struggere il pianeta. Niente di ine
dito, naturalmente. Ma c'è oggi 
un gran revival di predatori, un 
brulicare di cementatori di coste 
come non se n'erano più visti da
gli anni Sessanta. 

L'ultimo esempio riguarda Por
tofino. A tre mesi dalla scadenza 
della legge regionale, com'è noto, 
è stata proposta la riduzione del 
parco da 4 mila ettari a mille sol
tanto. Potrebbe essere la fine dell' 
Idea stessa di parco in una delle 
zone più belle del Paese. Ricco di 
sorgenti e di una flora rara, anche 
preglaciale, citato da naturalisti 
come Plinio il giovane, il monte di 
Portofino era riuscito a salvarsi 
dai moderni 'saraceni: A propor
re un'iniziativa che potrebbe de
cretare la fine del parco è ora, 
guarda caso, un personaggio sim
bolico: quel signor Rinaldo Turpi-
nl, democristiano, che fu sindaco 
di Rapallo negli anni Sessanta, 
quando Rapallo venne rapa lì/zza
ta e «una commissione d'inchiesta 
— ha ricordato Piero Villa presi
dente ligure di "Italia Nostra" — 

accertò seicento abusi edilizi, per
fino licenze di costruzione rila
sciate in zone cimiteriali: 

Nessuno arerà in mente di tra
sformare il promontorio di Porto
fino in un museo: la presenza del
l'uomo è necessaria (purché non si 
tratti di società immobiliari con 
sede nel Liechtenstein). Sfortuna
tamente i propositi di ripristinare 
gli uliveti, salvaguardare i sentie
ri agricoli, ricostruire i muretti a 
sacco e proteggere il fondo piari-
no non sono serviti a nulla. Vi so
no comuni — sono ancora parole 
di Villa — come quelli di Camogli, 
Rapallo, Santa Margherita, Zoa-
gli. privi di piani regolatori, coin
volti nella speculazione edilizia, 
da sempre contrari a qualsiasi 
vincolo. 

Nel 1977 la Regione Liguria 
(amministrazione di sinistra) ave
va individuato un sistemo, di tre
dici parchi, dal Magra alle Alpi 
Marittime. Da due anni è al potere 
un centrosinistra anomalo, con i 
repubblicani in posizione critica e 
un presidente accusato, a torto o a 
ragione, di essere in odore di P2. 
Può darsi che le ragioni dell'Ina
dempienza siano altre, ma sta di 
fatto che nessuno dei tredici par
chi è stato istituito. Che cosa farà 
ora la giunta regionale di fronte 
alle richieste di Turpini? 'Vorrem
mo saperlo anche noi — risponde 
il presidente ligure di "Italia No
stra" —; certo non può rimanere 
indifferente. Deve dire con chia
rezza sesta dalla parte della tutela 

del territorio, oppure con le lottiz
zazioni e le colate di cemento che 
stanno divorando ogni giorno il 
paesaggio ligure: 

Quello di Portofino è infatti solo 
uno dei molteplici tentativi di 
sbarco dei corsari moderni. Dopo i 
precedenti della Palmaria e della 
Gallinara, tra Ventimiglia e Latte, 
nella baia delle Calandre, a ridos
so dei Balzi rossi ricchi di caverne 
e resti di fauna quaternaria, il 
progetto è di riempire il mare per 
costruirvi case di lusso, parcheg
gi, servizi: quasi un duplicato del
l'operazione in corso a Fontviellle 
nel Principato di Monaco. Già 
bloccata una volta, la cementazio
ne della costa è sul punto dì rimet
tersi in moto. 

Ancora più a ponente, in terri
torio francese, nella Valle Estérel, 
è stata autorizzata la ricerca dì 
'minerali di uranio, altri metalli 
radioattivi e sostanze connesse: 
Tre anni fa un'autorizzazione a-
naloga comprendeva anche le val
late Roja, Tinée e Vésubie, coin
volgendo la Valle delle Meraviglie 
ricca di straordinarie incisioni ru
pestri. L'autorizzazione venne re
vocata grazie alla mobilitazione 
popolare. Oggi — se dobbiamo 
credere agli ecologisti francesi 
raggruppati in un 'collectlf provi-
soire de resistane^ — sarebbe 
cambiata la tattica, non la strate
gia: invece di autorizzare ricerche 
su un'area molto vasta vengono 
concessi interventi in zone più li

mitate, 'nel tentativo di dividere 
gli oppositori e superare le resi
stenze. Non a caso la ditta conces
sionaria è sempre la stessa, la 
"Compagnie Generale des Matiè-
res Nucléaires" di Parigi. Questo 
significa che prima o poi toccherà 
di nuovo anche alla valle Roja». 

All'estremità opposta della Li
guria un perìcolo di segno diverso. 
Gerolamo Bollo, sindaco di Deiva 
Marina, è riuscito a farsi ricevere 
anche dal Presidente della Repub
blica per sollecitare la costruzione 
della strada litoranea Sestri Le-
vante-Levanto. È un vecchio pro
getto avviato già nel 1954 per evi
tare al traffico pesante il passo del 
Bracco. Poi l'autostrada risolse il 
problema e Delva, benché sia un 
centro minuscolo, ottenne uno 
svincolo (affinità della giunta co
munale con il ministro dei Lavori 
pubblici dell'epoca, si osserva). V 
ANAS sospese la costruzione della 
litoranea; ma la parte realizzata 
testimonia la natura faraonica e 
velleitaria dell'impresa: ponti in 
cemento armato gettati fra ì bor
ghi delle Cinque Terre, manufatti 
abbandonati a metà e in lento mo
vimento per la franosità del terre
no. 

Se i lavori della litoranea ri
prendessero, si aprirerebbero var
chi alla speculazione edilizia an
che nelle Cinque Terre vere e pro
prie, già minacciate dallo sfascio 
geologico. Del tutto singolare, in
fine, la vicenda del fiume Magra 

esposto al 'pericolo di una irrever
sibile manomissione ambientale 
che coinvolgerebbe anche la vici
na riviera toscana: Non si tratta 
solo delle -selvagge e incontrollate 
escavazioni di sabbia; ma di una 
storia che meriterebbe un raccon
to più esteso. 

Un cantiere privato, l'Interma-
rine SpA, controllato a quanto 
sembra da società svizzere, ha ot
tenuto dalla Marina militare una 
commessa per la fornitura di mez
zi navali antimine di grandi di
mensioni. Improvvisamente si 
scopre che i mezzi non possono u-
scire in mare perchè sono più alti 
dell'arcata dell'ultimo ponte alla 
foce del Magra. Bisognerà taglia
re il ponte. 'Ma se lo faranno — 
obietta "Italia Nostra" — non po
tranno poi negare il transito alle 
altre imbarcazioni. Uno dei pochi 
fiumi non ancora inquinati ver
rebbe degradato in modo irrepa
rabile: 

Perché nessuno ha fatto la sem
plicissima operazione di misurare 
'prima* l'altezza dei dragamine e 
quella del ponte? È stato detto che 
di questa storia ha riso tutto il 
mondo, ma forse a torto. I costrut
tori dei dragamine devono avere 
pensato che se le fragili difese del
l'ambiente cedono di fronte al pri
mo 'cumenda* che si porta a casa 
una fetta dell'isola Palmaria. dif
ficilmente possono resistere di 
fronte a una nave da guerra. 

Flavio Michelini 

Documento della cellula dell'Unità di Milano 
L'assemblea della cellula 

della redazione e dei servizi 
tecnici dell'Unite di Milano ha 
approvato, nei giorni scorsi, 
all'unanimità, il seguente do
cumento: 

La cellula della redazione 
milanese dell'Unità ha svolto 
un'analisi della vicenda che ha 
portato alla pubblicazione del 
falso documento sul caso Ciril
lo, condividendo il giudizio e-
spresso in merito dalla Direzio
ne del Partito. Partendo da 
questa vicenda e da altre legate 
alla lotta contro il terrorismo, 
ritiene indispensabile ribadire 
alcuni orientamenti: 

1) l'Unità, senza dimenticare 
le legittime competenze e re
sponsabilità dei compagni che 
la dirigono, è innanzitutto un 
organismo collettivo, costituito 
da una somma di capacità ed 
esperienze politiche e profes
sionali. che deve essere coinvol
to in ogni scelta importante che 
riguarda il giornale; ciò si ottie
ne anche con una direzione del
l'Unità che trovi nel suo inter
no il giusto equilibrio fra la in
dispensabile autorevolezza po
litica e la altrettanto necessaria 
esperienza professionale e ma
nageriale; 

2) la nostra battaglia politi
ca. che trova uno dei punti di 
riferimento essenziali nello 
Stato democratico e nella Co
stituzione. non può mai pre

scindere dall'esistenza di que
gli organi istituzionali che pro
prio la lotta del nostro Partito 
ha contribuito, partendo dalla 
Resistenza, a creare e consoli
dare. Una coscienza che certo 
non ci deve mai far smarrire il 
nostro obiettivo di trasforma
zione in senso sempre più de
mocratico dello Stato e delle 
sue istituzioni, oggi inadeguate, 
quando non compromesse o 
corrotte, che comunque resta
no una conquisa acquisita alla 
nostra coscienza di militanti 
comunisti; 

3) sono necessari rigore e una 
più attenta vigilanza nella bat
taglia politica e nella selezione 
e impiego dei militanti, proprio 
per dare maggiore forza alla no
stra lotta e per consentire la 
crescita di organismi dirigenti 
all'altezza dei compiti e degli o-
biettivi di un grande Partito. 

La cellula della redazione ha 
inoltre riflettuto sulle reazioni 
manifestatesi sia all'interno 
che all'esterno del Partito sul 
caso Cirillo, che assume aspetti 
sempre più inquietanti e che è 
da considerarsi tutt'altro che 
chiuso. Da una parte certa cam
pagna di stampa virulenta, che 
ha talvolta assunto toni astiosi 
e insultanti, dimostra l'ampiez
za del disegno di colpire e isola
re il PCI, che va ben al di là 
dell'errore in questione; dall'al
tra c'è la reazione di migliaia e 
migliaia di compagni, attivisti e 

lettori che, confermati i giudizi 
critici, ci invitano ad andare a-
vanti, ad accrescere le nostre 
capacità di denuncia e di lotta 
proprio attraverso il giornale. 
Non è solo l'orgoglio di Partito 
che ha spinto tanti compagni 
ad una rinnovata mobilitazione 
attorno all'Unità. Le adesioni e 
le iniziative promosse in questi 
giorni e documentate dal no
stro giornale riflettono non solo 
l'attaccamento dei lettori al 
•loro» quotidiano, ma anche il 
bisogno di un grande supporto 
di informazione, particolar
mente avvertito dai compagni 
per condurre con il maggior vi
gore possibile tutte le battaglie 
del Partito. Una necessità che è 
strettamente connessa alla ca
ratteristica di un giornale po
polare qual è l'Unità. Un quoti
diano di grande diffusione, che 
per rimanere tale deve a\ere 
con tutto il Partito un rapporto 
politico e non burocratico. Se
gnali negativi in proposito non 
sono mancati. Ed è in questo 
senso che noi parliamo di auto
nomìa, cioè di capacità di esse
re davvero strumento di ricer
ca, di lettura della realtà in o-
gni suo aspetto e, di conseguen
za, veicolo di arricchimento e 
piena affermazione di una linea 
politica. 

Tutto ciò senza malintesi: 1" 
Unità è l'organo de! PCI, con 
legami e doveri precisi, che non 
intaccano la sua natura di gior

nale popolare. Come tale è e-
spressione non solo della linea 
politica del Partito, ma anche 
del dibattito che si sviluppa al 
suo interno. 

L'Unità è stato ed è un gran
de giornale. L'Unità ha anche 
dato, in anni lontani e recenti. 
notizie essenziali per la vita de
mocratica del Paese quando al
tri, per interessi di classe o di 
gruppi di potere, le censurava
no. Questo atteggiamento ha 
contribuito ad accreditare il 
nostro giornale come autorevo
le organo di informazione. 

Proprio tale consapevolezza 
è alla base dell'idea di un gior
nale che vogliamo sempre più 
ricco, sempre più attento a mi
surarsi con i fatti, con tutti i 
fatti. 

Anche la ristrutturazione e le 
gravi difficoltà finanziarie, che 
non sottovalutiamo, non ci 
debbono mai far perdere di vi
sta l'obiettivo di mantenere la 
caratteristica del «grande gior
nale di massa», essenziale per lo 
sviluppo e l'affermazione della 
stessa politica del Partito. Il 
conto economico, pur doveroso 
e indispensabile, non basta e 
non sene se viene meno la con
sapevolezza che l'Unità è un 
prodotto da diffondere, da 
vendere s-empre più. che deve 
pure misurarsi con la concor
renza su un mercato non facile. 
È un giornale che. per evidenti 
ragioni, non solo politiche ma 

anche finanziarie, deve miglio
rare costantemente, mantener
si aggiornato sia sul piano tec
nologico che su quello profes
sionale, rispecchiare nella sua 
struttura editoriale le articola
te realtà nazionali-sociali, isti
tuzionali. economiche, stori
che, culturali, geografiche; che 
deve rispondere anche alle esi
genze di razionalizzazione sca
turite dalle nuove tecnologie 
ma evitando di mortificare le 
sue possibilità di stare tra le 
•testate» più vive e informate 
della stampa italiana. L'Unità 
insomma non può affrontare i 
suoi problemi mettendo l'ac
cento solo sulla .contabilità». 
Essa deve pur fare i conti con la 
complessa e delicata «natura 
del prodotto» compresa quella 
del giornale unificato aderente 
all'articolazione regionale. 

quella dei due centri stampa a 
Roma e Milano e delle poten-

Alle federazioni 
Tutte le federanooi devono trasmette

re «Ila sezione * organizzinone, trarre

te • Comitati regionali. • dati del tesse

ramento. entro giovedì 15 apule 

I senatori comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA mercoledì 14 aprile a l e sedu
te delie commrssjoru • • quefle d e l au
la 

zialità del «nostro» mercato, che 
sono anche punti di forza poli
tica e del Partito. Quest'ultimo 
aspetto fa risaltare il problema 
del rapporto dialettico tra Ro
ma e Milano; occorre cioè una 
sintesi equilibrata dei ruoli na
zionali e naturali dei due centri, 
che ne salvaguardi le specificità 
ed il contributo essenziale che 
da entrambi deve venire (anche 
sulla base di strutture giornali
stiche adeguate) per conferma
re l'Unità come giornale nazio
nale, per una sua continua qua
lificazione e la conseguente a-
scesa diffusionale. 

L'Unità non può e non deve 
ridursi ad un arido foglio d'opi
nione, ad uso dei soli addetti ai 
lavori. Il compito che ci sta da
vanti non è facile, non ammette 
scorciatoie e soluzioni schema
tiche, ma soprattutto non am
mette errori. È necessario dun
que uno sforzo collettivo e l'im
piego pieno di tutto il patrimo
nio di intelligenza e di espe
rienze professionali esistenti al
l'Unità. Siamo consapevoli del
le difficoltà, sappiamo che an
che la più qualificata ed esper
ta direzione, da sola, non po
trebbe svolgere fino in fondo la 
sua opera per risolvere questi 
gravi e intricati problemi, ma 
sappiamo anche che, soprattut
to dopo il «caso Cirillo», attorno 
all'Unità e nelle redazioni stes
se c'è un grande impegno di la
voro e il massimo spirito di col
laborazione per mantenere l'U
nità ai suoi più alti livelli di 
giornale popolare e di massa, 
qualificata immagine ed e-
spressione del PCI. 

inftrmniwii IIP otf «tentiti 
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FACOLTÀ* DI CONVERSIONE 
DELLE AZIONI ORDINARIE IN AZIONI DI RISPARMIO 

- Si informano i Sigg. Azionisti che l'Assemblea straordinaria del 19 marzo 
c.a. ha deliberato di riconoscere ai Soci il diritto di convertire, senza spese, le 
azioni ordinarie in loro possesso, sino alla concorrenza di n. 420.000.000 di 
azioni (costituenti la metà del capitale sociale), in azioni di risparmio di pari va
lore nominale e di pari godimento (1* gennaio 1981); tali azioni avranno le ca
ratteristiche e attribuiranno I diritti previsti dalle leggi vigenti- La conversione 
potrà essere esercitata per un numero pari alla metà delle azioni ordinarie con
segnate da ciascun azionista. La richiesta di conversione con consegna dei 
certificati-muniti di cedola 27 e seguenti • rappresentativi delle azioni ordinarie 
di proprietà, dovrà essere presentata presso le Casse della Società in Torino • 
Via Santa Maria n. 3 (servizio titoli) o in Roma • Via Flaminia n. 169. presso la 
STET - Società Finanziaria Telefonica p.a. in Torino, Via Bertola n. 28 o in Ro
ma, Via Aniene n. 31. nonché presso le consuete Casse incaricate. 

La metà delle azioni ordinarie presentate sarà ritirata e annullata. 
Le nuove azioni di risparmio saranno emesse al portatore (salva la possibili

tà, per l'azionista, di richiederne l'intestazione nominativa) in certificati di ta
glio massimo, con cedola 1 e seguenti. 

Le azioni ordinarie ex conversione saranno restituite raggrupoate in certifi
cati di taglio massimo, muniti di cedola 28 e seguenti. 

La facoltà di conversione potrà essere esercitata dal 16 aprile al 31 maggio 
1982. Successivamente a tale termine la suddetta facoltà si intende decaduta. 

Ai possessori di azioni di risparmio è riconosciuto il diritto a riconvertire teli 
azioni, alla pari, nelle corrispondenti azioni ordinane, aventi pan godimento; 
tale diritto potrà essere esercitato negli anni 1983,1984 e 1985, nel periodo cor
rispondente al mese borsistico di novembre. 

p. IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
il Presidente 

Ottorino Beltrami 

INDOVINALAESCORT 
DAI CONCESSIONARI FORD 
TROVI TUTTE LE MODALITÀ DEL CONCORSO 

DALL'I AL 30 
APRILE. E... VINCILA! O 

e o o 
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Se sei fortunato, 
il prezzo d'acquisto ti viene rimborsato in gettoni d'oro. 
EXTRAORDIN ARIA ESCORT, 
NEL CONCORSO PIÙ EXTRA DELL'ANNO! 

Tradizione di forza e sicurezza 
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